Materiali per il tirocinio

1) Un percorso didattico utile per l’integrazione:

Osservare la realtà, conoscere la realtà, descrivere la realtà

Una premessa di metodo:

L’educazione è un’introduzione alla realtà totale

Il nostro compito educativo non può essere quello di un addestramento o di un indottrinamento, nozionistico o no, ma quello di introdurre i ragazzi alla realtà.

In questo modo essi potranno realmente crescere, in questo modo, nel confronto continuo e sempre nuovo con il reale, è salvaguardato un elemento indispensabile del rapporto educativo: la libertà. La nostra come la loro.

Osservare, conoscere, descrivere.

La realtà è infinita. Qualunque paesaggio si presenti alla nostra finestra, per quanto banale, non è mai identico a quello visto il giorno prima, cambiano i suoni, i colori, il tempo meteorologico, cambiano le persone che guardano e cambia il modo e l’intenzione con cui si guarda.

Esercizio 1: Diario di ciò che si vede dalla finestra. Può essere utile per insegnare ad osservare, a cogliere i particolari, ad avere una metodicità di lavoro. Si può collegare ad un’attività di autoanalisi (“E io?”), di introspezione.

Per imparare a scrivere bisogna saper vedere.

Esercizi di ampliamento lessicale. Nessuno può accrescere il proprio vocabolario se non ha dei referenti da collegare ai nuovi vocaboli appresi. Per rendersi conto che la realtà è infinita basta entrare in un negozio di ferramenta e chiedere un chiodo, o una vite. Di fronte alla varietà della realtà diventa importante saper definire, descrivere le differenze, i particolari, ma con il referente concreto sotto gli occhi. 

Per renderci conto che i colori sono infiniti e che ne è infinita la grana, la consistenza tattile, andremo in un negozio di vernici o da un tappezziere; se siamo in presenza di un handicap sensoriale abbiamo realmente la possibilità di usarlo come risorsa nel confronto delle sensazioni che si provano. 

Se è difficile attuare un’uscita didattica è sempre possibile portare in classe dei campionari di moquette e rivestimenti vari e lavorare su quelli. 

Portare un libro sugli alberi e confrontare il tipo di foglia, di chioma ecc.

La lingua è una struttura lineare fatta di segmenti organizzati in un ordine che non sempre può essere modificato (es. L’uomo indossa i pantaloni, o Il cane caccia la lepre). Esistono regole combinatorie e regole sostitutive, conoscendole è possibile ottenere variazioni. L’esercizio della libertà richiede il rispetto delle regole.

Esercizi di descrizione-narrazione: 1) descrizione di oggetti a struttura lineare (es. albero, partendo dalle radici o dalla chioma e poi cambiando); 2) narrazione di avvenimenti a struttura lineare, con un personaggio solo (es. percorso da casa a scuola); 3) descrizione di oggetti a struttura non lineare (es. quadro, piazza, cortile della scuola); 4) descrizione di avvenimenti caotici, con diversi protagonisti.

Lavorare prima sulla situazione e poi sul testo (non viceversa).

Es. “Sono stato al mare con i miei”: quante situazioni ci sono dietro questo semplicissimo testo? Fare emergere i particolari con domande.

Poi intervenire sul versante linguistico con sostituzioni. 

E’ possibile? Quando la frase diventa “pazza”? 

L’esercizio è particolarmente delicato quando si interviene sul verbo, senza del quale la frase non si regge.

E’ utile anche per sostituire i vocaboli troppo generici, che finiscono col non indicare nulla.

Il nostro insegnamento deve rifuggire dalle consegne vaghe: “Scrivete quello che volete”, magari al computer, è il modo per far lavorare solo chi è già capace, accrescendo così il divario con coloro che incontrano difficoltà.

Alcuni riferimenti bibliografici:

Ministero della Pubblica Istruzione-Direzione Generale dell’Istruzione Professionale, Il progetto Cigno

Ufficio Scolastico di Pavia, FOTOS Formazione Teatro Orientamento Sperimentazione

Gargantini, Riconscente, Pellegrini, Botturi, Miserotti, Teruzzi, Le nuove tecnologie informatiche nell’esperienza educativa, ItacaLibri

Luigi Giussani, Il rischio educativo, SEI Torino (specie pag.19-52, “Dinamica e fattori dell’avvenimento educativo” e pag. 149-155, “Educazione alla libertà”)

Alberto Brasioli, Materiali per l’insegnamento della composizione scritta in lingua italiana, la descrizione-narrazione, CUSL Milano

Alberto Brasioli, Nomi segni cose, Libreria Editrice Il Leggio, Sottomarina (VE) 

Alberto Brasioli, Un sasso, un orso e un chicco di riso, Libreria Editrice Il Leggio, Sottomarina (VE) 

2) Un esempio di modulistica

PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO
Allievo/a (solo iniziali) …………………….

Classe  ………………………………….

Corso …………………………………...
Anno scolastico …………….
DATI RELATIVI ALL’ALUNNO/A

COGNOME E NOME …………………………..

DATA DI NASCITA ……………………………

LUOGO DI NASCITA…………………………..

RESIDENZA…………………………………….

CLASSE …………………………………………

DATI RELATIVI ALLA PRECEDENTE SCOLARIZZAZIONE

	ANNO SCOL.
	SCUOLA
	CLASSE
	FREQUENZA

(regolare/irregolare)
	ORARIO

(ridotto/completo)

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


INTERVENTO INTEGRATIVO DI SOSTEGNO A PARTIRE DALL’A.S. ..........

RAPPORTO CON LE MATERIE DI STUDIO (eventuali lavori  e progetti scolastici risultati negli anni precedenti particolarmente motivanti)

MOTIVAZIONE DELLA SCELTA DEGLI STUDI  POST-OBBLIGO SCOLASTICO

· Interesse per il corso di studi

· Possibilità di sbocchi occupazionali

· Facile raggiungibilità della scuola

· Suggerimento dei genitori

· Orientamento della scuola di provenienza

· Presenza di compagni della scuola media

RISORSE DELLA SCUOLA
· Descrizione dell’Istituto: presenza di barriere architettoniche; numero delle classi; funzionalità della palestra; risorse del personale ATA (compiti e funzioni da concordare con il Preside e Organi collegiali); biblioteche (testi disponibili relativi all’integrazione); aule, laboratori e sussidi.

· Attività di compresenza (con insegnante per il sostegno o tra insegnanti curricolari)

· Operatore psicopedagogico, Operatore tecnologico

· Lavori per classi aperte

· Progetti

· Attività sociali extrascolastiche (specificare quali)

· Attività culturali extrascolastiche (specificare quali)

· Attività ricreative extrascolastiche (specificare quali)

· Altro …

RISORSE  DEGLI ALUNNI  

(descrizione della classe e livello di integrazione)


INTERVENTO EDUCATIVO SCUOLA-FAMIGLIA

· Familiari di riferimento

· Frequenza degli incontri

· Descrizione delle aspettative della famiglia nei confronti dell’alunno/a, della scuola, degli insegnanti

· Definizione degli obiettivi formativi condivisi

INTERVENTI SOCIO-EDUCATIVI

1. INTERVENTI RIABILITATIVI IN ORARIO SCOLASTICO  (Operatore di riferimento, tempi, modalità, metodologia di raccordo)

2. INTERVENTI RIABILITATIVI IN ORARIO EXTRASCOLASTICO (Operatore di riferimento, tempi, modalità, metodologia di raccordo)

INTERVENTI EDUCATIVI TERRITORIALI

· Tempi di intervento

· Operatore di riferimento

· Modalità

· Metodologia di raccordo
STRATEGIE PER L’EMERGENZA

In presenza di momentanee crisi dell’alunno/a (determinate da fattori legati al deficit, alle esperienze scolastiche ed extrascolastiche o dall’assenza di figure di riferimento, ecc.) descrivere le caratteristiche dell’emergenza, le strategie elaborate per superarla (cfr.  DPR. 24/02/94, art. 6, comma 3).

DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO

Il consiglio di classe, in base alle osservazioni e alle prove di ingresso e di verifica, ha stabilito, sentito il parere della famiglia, di svolgere con l'alunno/a: 

· una programmazione differenziata per livello e contenuti

· la programmazione ministeriale

ATTIVITA' DI SOSTEGNO

Ore di sostegno assegnate per il C.A. :……………….

per l'area : …………………………..

Modalità del sostegno
· Attività individuale 1 a 1 nella classe

· Attività individuale 1 a 1 fuori dal contesto della classe

· Attività in piccolo gruppo di interesse o di livello

· Attività in piccolo gruppo eterogeneo per livelli

Finalità dell'intervento

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

AREA 1: COGNITIVA
	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 2: AFFETTIVO-RELAZIONALE

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA  3 E AREA 4: COMUNICAZIONALE E LINGUISTICA

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 5: MOTORIO-PRASSICA

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 6: NEUROPSICOLOGICA

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 7: AUTONOMIA

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 8: SENSORIALE E PERCETTIVA

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 9: APPRENDIMENTO 

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


AREA 10: APPRENDIMENTO CURRICOLARE (strutturazione modulare)

	SITUAZIONE DI PARTENZA
	OBIETTIVI
	CONTENUTI
	METODI E TECNICHE


	MATERIALI E  SUSSIDI
	VERIFICA E CRITERI DI VALUTAZIONE
	RACCORDO CON LA CLASSE



	
	
	
	
	
	
	


PROGRAMMAZIONE SETTIMANALE DELLA CLASSE

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8

	LUNEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	MARTEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	MERCOLEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	GIOVEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	VENERDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	SABATO
	
	
	
	
	
	
	
	


PROGRAMMAZIONE SETTIMANALE DELL’ALUNNO/A

	
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8

	LUNEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	MARTEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	MERCOLEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	GIOVEDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	VENERDÌ
	
	
	
	
	
	
	
	

	SABATO
	
	
	
	
	
	
	
	


Il presente Piano Educativo è stato concordato e redatto da:







Nome e cognome



firma

Docenti del consiglio di classe


………………………………..

……………………….







………………………………..
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………………………………..
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………………………………..
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………………………………..
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………………………………..

……………………….







………………………………..
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………………………………..
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………………………………..

……………………….







………………………………..

……………………….







………………………………..

……………………….
Referente dell'équipe multidisciplinare

Territoriale dell'ASS n. ….


…………………………………

……………………….

Familiari 




…………………………………

……………………….







…………………………………

……………………….

Altri operatori scolastici ed extrascolastici

…………………………………

……………………….







…………………………………

……………………….







…………………………………

……………………….

Data ………………….










IL DIRIGENTE SCOLASTICO

…………………………………

3) Insegnanti professionisti? Una realtà possibile

CONVEGNO NAZIONALE DI DIESSE (DIDATTICA ED INNOVAZIONE SCOLASTICA) – BELLARIA 16-17 marzo 2002

Intervento del prof. Giuseppe Meroni, Presidente Nazionale di Diesse 

A me tocca il compito di illustrare, di chiarire anche a noi stessi e di far conoscere al ministro Letizia Moratti il modo con cui noi intendiamo l’insegnante e l’insegnamento: innanzitutto, non come un individuo singolo che svolge una professione individualistica, vissuta solo secondo la propria genialità particolare. Intendiamo invece l’insegnamento come qualche cosa che appartiene ad una società, ad una associazione; noi siamo associati per natura. Io mi limiterei a descrivere questi due aspetti e poi a porgere delle richieste che vengono da questo lavoro che noi incessantemente facciamo nelle scuole, un lavoro di collegamento tra le realtà associate che è come una richiesta che noi facciamo alla politica, perché noi non abbiamo come compito precipuo quello di svolgere una tematica politica, ma piuttosto quello di aiutarci in una compagnia a svolgere il lavoro quotidiano. Noi andiamo a scuola, ma proprio per questo chiediamo uno spazio di attenzione e di accoglienza delle esigenze che abbiamo.

Io dico sostanzialmente e schematicamente la grande alternativa nella quale la scuola secondo noi si viene a trovare, delineando le due grandi ispirazioni che ci sono dentro la scuola di oggi: nella pratica scolastica queste due concezioni si alternano, in senso buono si confondono tra di loro, ma sono due concezioni che ispirano una diversa modalità di affronto della professione insegnante e di conseguenza ispirano anche tutti gli atti politici che ne conseguono, perché l’atto politico deriva dalla concezione che si ha dell’uomo e della società.

In breve, definiremmo la prima concezione una concezione classica. Tale concezione considera fondamentale il ruolo dell’ipotesi interpretativa e di una tradizione culturale che l’insegnante, con la sua presenza in classe, propone ai ragazzi che ha davanti. L’attenzione è innanzitutto volta alla realtà: per usare uno slogan che ci è noto, è “una introduzione alla realtà” quella che ci interessa, introdurre sempre di più chi ci sta davanti alla realtà.

La realtà non la costruisce né l’insegnante, né il bambino: la realtà c’è. Ora, la didattica che segue a questa concezione è quella che favorisce un paragone tra l’ipotesi di significato offerta al ragazzo dal docente e la di verifica da parte del ragazzo. Su questa concezione tornerò più avanti, perché per noi è il contenuto vero e l’origine anche della nostra associazione, del nostro essere associati.

La seconda concezione – che già abbiamo analizzato molto criticamente nei precedenti convegni, mostrando anche come essa informasse l’intera riforma Berlinguer - è quella tipica del costruttivismo, così espressa, ad esempio, da Bruner, uno dei suoi maggiori rappresentanti: “il mondo, la realtà è una costruzione dell’uomo, è una pura costruzione dell’uomo, una realtà originaria esterna a noi non esiste, non la possiamo conoscere, noi costruiamo molte realtà e lo facciamo sulla scorta di intenzioni diverse”. La didattica che segue a questa concezione è un’insistenza esasperata sui metodi e sulle abilità, è tutta la didattica di una certa progettualità, in senso deteriore: noi sappiamo bene a scuola cosa vuol dire la proliferazione dei progetti che insistono nello sviluppo di abilità e di attività che poi alla fine non hanno un senso unitario. Lo sintetizzo anche qui con una citazione di antica data - dice Vico, già nel’700: “monca e fiacca è la cultura di chiunque si getti a capofitto con tutto il suo peso su una sola limitata e particolare disciplina” – e con una molto più recente: “nella scuola il moltiplicarsi delle discipline di studio sembra che vada di pari passo con una diffusa perdita di senso dello studio stesso”. 

Abbiamo molto apprezzato anche nell’indicazione della riforma questa insistenza sull’orizzonte di senso necessario per insegnare, perché non si tratta semplicemente di una questione di tecnica. Questo punto è quello che ci qualifica maggiormente: l’educazione o l’insegnamento non è innanzitutto questione di strumenti che un certo gruppo di persone o un’associazione si danno, non è questione di strumenti che vengono inventati: è questione di verità di vita dell’individuo che ha la funzione di educatore o di insegnante. La verità di vita significa una presenza di vita per chi è in classe. Un articolo di pochi giorni fa diceva: “Tutto fuorché la noia a scuola”. Si vive di noia e questo articolo faceva una descrizione fenomenologica di quando il professore si presenta in classe davanti ai suoi studenti. La noia, lo scetticismo di tutte le condizioni che noi ci troviamo a vivere quotidianamente e che sono tristemente evidenti sul volto dei giovani si vincono forse attraverso una strumentazione più adeguata? Qui c’è qualcosa che va più alla radice, è una questione di vita in chi deve educare, perché solo una certa vita può comunicare una vita. Io sono consapevole che l’insistenza su questo contenuto sembra una pre-definizione su cui sono tutti d’accordo, una pre-comprensione filosofica, ma in realtà è qualche cosa che poi la pedagogia - così come si è strutturata in questi anni e che ha ispirato le riforme - considera di fatto come irrilevante, come qualche cosa che in fondo non c’entra. L’insegnamento è la comunicazione di chi è l’insegnante. Il ragazzo respira la modalità con cui l’adulto si pone nella classe e quindi l’educazione è sempre una comunicazione di sé, dove questo sé, questo io che comunica, è l’impatto che ho con qualcuno che ho davanti e che mi provoca ad una mossa: io non posso stare indifferente quando entro in classe. Ricordo una frase di Don Giussani che diceva: “Io ho imparato di più dal rapporto con i miei studenti che da tutti i libri che ho letto e che ho studiato finora”. Tratteniamo questa indicazione come esperienziale. Da questo modo di essere nasce per noi anche la questione della verifica. La verifica ha come movente lo scopo e lo scopo è quello di tirare l’individuo il più avanti possibile nel cammino della vita, del compimento di sé. La verifica è quel gioco nel quale io insegnante sono valutato e il ragazzo davanti a me si paragona con ciò che io sono in quel momento: la verifica avviene contemporaneamente all’atto di educare, è qualche cosa di estrinseco dal punto di vista degli strumenti, ma dal punto di vista dell’atto dell’insegnamento è qualche cosa sempre presente. Nessuno di noi può evitare che nell’impatto con la classe, mentre siamo lì, gli alunni ci giudichino: è un esame che dice se ci sei o non ci sei, dice di una presenza o di un’assenza, dice se ciò che dici è qualche cosa di significativo o no. In questo senso, passa attraverso di te, non può passare attraverso uno strumento. Tutti sanno che quel collega nella classe insegna e quell’altro collega non insegna, tutti lo sanno, ma non lo dicono (gli studenti – in verità - lo dicono): c’è una verifica che è evidente e che è in azione tutti i giorni. 

All’inizio del nostro cammino associativo – quindici anni fa - noi abbiamo intitolato il primo convegno come “Libertà di fare scuola”, abbiamo intitolato la rivista “Libertà di educazione”, perché questo atto delle comunicazione fa leva su due fattori fondamentali che sono due fattori di libertà. 

Il primo fattore è il rispetto della libertà dell’altro e la libertà dell’altro indica una passione proprio per la libertà. La libertà dell’altro implica, inoltre, la possibilità che quell’altro ti contraddica, che faccia il contrario di quello che tu vedi come giusto. C’è la possibilità di questa contraddizione, questo rende sempre drammatico l’atto educativo, cioè rende sempre l’atto educativo un incontro. Sto parlando di fattori che come concezione non troviamo normalmente intorno a noi e che hanno una conseguenza dal punto di vista sociale e politico. 

L’educazione non è una questione di strumenti, non è un certo modo che l’individuo ha per catturare l’attenzione. L’individuo non è un uomo senza qualità, l’individuo è una persona, l’atto comunicativo non avviene se non attraverso questa persona: quindi il mio essere insegnante coincide con questo mio essere persona.

Ma proprio qui comincia a sorgere il problema del risvolto sociale di questa professione, che si evidenzia in queste domande: “dove vado io a prendere la capacità, la cultura, l’identità che mi permette questa comunicazione ? Qual è il luogo che mi abilita ad essere insegnante in modo significativo?” L’università è un luogo di tipo cognitivo, che mi fornisce sicuramente una serie di cognizioni e connotazioni; il Ministero è un’altra grande fonte di indicazioni (e noi abbiamo ferocemente avversato l’idea di una pedagogia centralistica, sulla quale anche gli ultimi atti hanno insistito che non deve esserci), qualsiasi istituto di studi sforna tecniche e metodologie: tutti questi sono strumenti utili, ma noi abbiamo identificato il valore dell’associazione proprio nell’essere il luogo dove un insegnante va ad attingere un senso propositivo. La professione docente dove si forma? Qual è il nucleo fondante della formazione di una professione docente? Dove si diventa non “liberi professionisti” – che è una dizione connotata da una certa concezione individualistica – ma “professionisti liberi”, liberi di giocare la propria identità, di misurarla e di avviare ad un senso che è il contrario dell’indottrinamento? Dove andiamo a pescare la proposta educativa. E’ nell’associazione – a nostro parere - che la professione docente si forma.

In questo senso, noi stiamo cercando di sviluppare, insieme anche a tutte le altre formazioni sociali, l’idea che l’associazionismo, l’associarsi sia connotazione necessaria dell’insegnamento, necessaria perché l’associazione è il luogo di sviluppo, non istituzionalmente previsto ma libero, di persone che intendono approfondire una concezione dell’insegnamento, una concezioni di vita e delle competenze che in altro modo non sarebbero reperibili. Sarebbero codificabili, descrivibili, inquadrabili in codici deontologici, ma il fondamento della cultura e della presenza di un’insegnante viene da qualcosa che sta prima di qualsiasi istituzione. 

Il fondamento della mia presenza viene da una libertà di associazione. Noi diciamo che da questa concezione di insegnante, come colui che comunica una vita, si risale al luogo dove questa vita viene elaborata e favorita e questo è un principio di sussidiarietà, cui noi teniamo tantissimo. Nell’esperienza associativa si sviluppa l’identità, cioè il pluralismo necessario per proporre la cultura, e una vera cultura, perché la cultura è una riflessione critica sull’esperienza (e, in questo senso, anche il contributo che l’università può dare è sì quello di una riflessione critica, ma sull’esperienza dell’insegnante).

C’è un modalità di rapporto, c’è un luogo dove si impara la nostra professione che non può essere delegata ad altri. La nostra professione veramente non può essere delegata ad altri. Ma qui c’è un grande vuoto nella nostra società: questa impossibilità della delega ad altri ci lascia soli, perché è come se questa possibilità di sviluppare la nostra cultura non fosse sufficientemente raccolta. 

Evidenziamo alcune declinazioni conseguenti di quanto detto.

La prima è la valorizzazione dell’insegnamento in classe. 

Nella proposta del Prof. Bertagna, ad esempio, c’è questa interessante scansione, che prevede 30 crediti per coloro che diventano figure di sistema o responsabili di progetti e 60 crediti per il docente aggregato che non vuole abbandonare l’insegnamento: quindi la carriera dell’insegnante potrebbe essere proprio all’interno dell’insegnamento. Poi ci sono persone che sono nell’Olimpo: 90 crediti per chi fa la progettazione dei piani di studi, 120 crediti per chi fa il dirigente scolastico di rete, ma queste sono altre funzioni. Noi insistiamo su questa dimensione dell’insegnante che non vuole abbandonare l’insegnamento, sulla valorizzazione di questa funzione che è la valorizzazione dell’insegnamento in classe, del rapporto in classe, che noi riteniamo prioritaria rispetto a tutte le altre attribuzioni che vengono annesse all’insegnamento: quindi più crediti per chi approfondisce il percorso dell’insegnamento. Interessante in questo caso è l’apporto dell’università, perché l’università potrebbe entrare veramente in dialogo con chi sta insegnando, su quello che sta insegnando, aiutando, indirizzando favorendo l’espressione di quello che nasce dentro la vicenda dell’insegnamento.

La seconda declinazione è più sul piano delle associazioni.

Noi abbiamo fatto un incontro a Milano con una serie di presidenti delle associazioni professionali e abbiamo avviato questo discorso che ci accomuna sul principio che il formarsi di una cultura avviene dentro un ambito professionale.

Abbiamo anche formulato una richiesta comune per la valorizzazione dello spazio dell’associazione professionale, che leggo a nome delle associazioni firmatarie: DIESSE, APEF, CNADSI, SNADIR, UNAMS, DISAL, L’ALTRA SCUOLA, ADI, AESPI.

“ Le Associazioni Professionali chiedono al Ministro della Pubblica Istruzione

1. che il riconoscimento delle Associazioni professionali di docenti e dirigenti come agenti di professionalità, di giudizi culturali, di aggiornamento in servizio comporti il coinvolgimento diretto delle Associazioni Professionali

- nella formazione iniziale e nel reclutamento, con il riconoscimento di funzioni specifiche nell’ambito delle convenzioni tra le Università e le istituzioni scolastiche

- nella formazione in servizio e nella ricerca didattica 

- nella elaborazione di sistemi di carriera che valorizzino le diverse funzioni nell’ambito della docenza e ridefiniscano i profili professionali necessari a sostenere la nuova scuola dell’Autonomia 

- nella individuazione di un sistema di valutazione della professione.

- nella elaborazione dei curricola e degli ordinamenti a livello nazionale e locale

2. che, per questo scopo, venga riconosciuto un organismo autonomo e consultivo delle Associazioni Professionali

3. che venga aperta una contrattazione autonoma dell’area della docenza, ,in attuazione dell’art. 21 della legge 59/47” , che pare sia in vigore ma non attuata. 

Siamo stati lieti quando abbiamo letto sul giornale che il ministro ha avanzato questa possibilità della contrattazione autonoma che è il riconoscimento, come diceva il prof. Bertagna, della “non bidellizzazione” degli insegnanti; noi non siamo più quell’anello mancante tra il bidello e il preside; noi abbiamo un’autonomia professionale che significa anche che abbiamo la capacità di darci leggi da noi stessi per quanto riguarda la professione. 

4)
INSEGNARE E STUDIARE... 

FACILE : BASTA ESSERE VIVI

Pedagogia della domanda e didattica del metodo di studio  

di Rosario Mazzeo

Nello studio, proposto e praticato, in genere, la ragione o é tenuta in uno stato comatoso o viene ridotta a capacità di analisi e misura di contenuti e di tecniche.E’ urgente  insegnare ad usare la ragione nello studio e mediante lo studio. Il modo più semplice è la costante valorizzazione della curiosità epistemica. Diciamo epistemica per distinguerla dalla curiosità diversiva. Questa, basata sulla ricerca di nuovi stimoli, non produce autentica conoscenza, ma una sensazione di vaga soddisfazione contro la noia. E la curiosità di tanti mass-media, o meglio del loro uso, che fa da solletico alla mente; e lo zapping intellettuale dell’uomo non più abituato a fermarsi sulle cose. La curiosità epistemica è invece tensione a conoscere e a sapere, passione dell’intelligenza che interroga e si lascia interrogare di fronte alla realtà, aspetto della ragione in atto.
1 - Una dote da coltivare

La curiosità è innanzitutto "voglia" ed espressione di domande spontanee. Si tratta di una naturale predispo​sizione a chiedersi "perché", come una possibile etimologia della parola curiosità sottende. Sappiamo infatti che cur in latino indica la domanda perché e curiositas, da cura, significa desiderio di conoscere e di sapere. 

Per la psicologia la radice della curiosità è una pulsione esplorativa di tipo non omeostatico, indipendente dalle altre pulsioni primarie. In verità il suo punto sorgivo è il "bisogno di realtà", di verità e di significato, connaturale all'uomo. Ecco perché "la curiosità non è soltanto un incentivo ad apprendere; è anche ciò che bisogna apprendere e coltivare" (Reboul 1988, p.109) È studiosità appunto la curiosità appresa e coltivata nello studio e mediante lo studio, ponendo domande e cercando il senso delle cose, per cui il sapere acquisito non è accumulo di nozioni, ma (ri)scoperta di corrispo​ndenze, nessi, rapporti: "sapore" di un significato . 

 1.1 -  Oltre l’apparenza e la superficie 

L'autentica pedagogia della domanda si situa in un'esperienza e riflessione dell'educazione come introduzione all'incontro con la realtà totale. Potremmo anche definirla pedagogia dello "stupore" o "del sorprendente". Infatti la capacità di porre domande è in strettissima relazione con quella di stupirsi. Lo stupore è una scossa, un soprassalto, un'emozione che genera un movimento, la cui prima forma è appunto la domanda (Xodo 1995, p.60).   

Oggi, purtroppo, i nostri alunni (e non solo) si rifiutano (o sono incapaci) di an​dare oltre l'apparenza. Ci si ferma  alla superficie delle cose. Si scambia la realtà con  il deposito delle sensazioni, più o meno piacevoli, e con le risposte, più o meno valide, seguendo un "pensiero debole", soggiogato a ciò che si vede e si sente momentaneamente. 

Per molti studenti (e, lo ribadiamo, non solo) la realtà non suggerisce nulla, va solo consumata da buoni clienti e goduta da buoni spettatori e, se dovesse far male, magari solo perché non corrisponde ai propri schemi, deve essere rifiutata.

Così si diffonde sempre più un atteg​giamento ludico, superstizioso e sempre meno investigativo. E la stessa cosa succede per lo studio e nella scuola.

1.2-  Tra programmi e pregiudizi 

Osserviamo il comportamento di un nostro studente di fronte alle pagine da studiare. Non si pone alcuna domanda e se per caso il testo è costruito, in modo lodevole, po​nendo delle domande all’inizio o ai margini oppure al termine del paragrafo o del capitolo, questo studente le salta o le ignora scrupolosamente perché "altrimenti non finisco più". Il suo modo di procedere ci segnala una duplice ignoranza: non capisce che la qualità del tempo nello studio è una questione di applicazione e di metodo; non sa o non vuole sapere  che il testo  è un tes​suto di domande.

Su questo punto è in difetto non solo la mentalità degli allievi, ma anche quella dei docenti, soprattutto per una prassi inveterata che considera il testo e il rapporto con il testo in termini riduttivi. Alcuni esempi: il testo è un dato e non si tocca, bisogna solo "afferrarlo" e restituirlo al momento opportuno, perché nel libro c'è tutto quello che bisogna sapere, c'è il "programma". 

Ecco la parola chiave della scuola. Dove non c'è programma, sembra esserci il deserto. La realtà a cui bisogna introdurre è tutta dentro il programma Non c'è spazio per la domanda se non in funzione del pro​gramma; non c'è spazio per il mistero perché non è previsto (codificato) nel pro​gramma.. Non c'è spazio per le domande del soggetto, ma per quelle "previste dalla catechesi del sistema e ad esso funzionali" (Boselli 1991, p.56).

È chiaro che non sto riprendendo la requisitoria contro i programmi o contro le manie dei prof. testo-dipendenti, che finiscono con il sottoporre se stessi acriticamente non solo ai dettami ministeriali ma anche a quelli dell'industria culturale. Non è il programma che non lascia spazio alla domanda, ma è un uso (dis-uso, forse) della ragione che fa del programma un idolo e della domanda un’occasionale servetta didattica, per cui non si accoglie l’ospite imprevisto: l'avvenimento, e quindi non si rende possibile la conoscenza (Finkielkraut 1998), né si favorisce l’esperienza. (Gadamer 199O, p. 418) 

1.3 - Discipline e scuola:  strumenti e luogo della domanda 

Spesso gli studenti arrivano alla stessa conclusione dei protagonisti del romanzo di Hoeg : “Forse al mondo ci sono solo due tipi di domande. Quelle che fanno a scuola, dove la risposta è nota in anticipo, domande che non vengono poste per saperne di più, ma per altri motivi. E poi altre, quelle del laboratorio. Dove non si conoscono le risposte e spesso nemmeno la domanda, prima di porla.” (1996, p.23). Queste, secondo l’autore danese, sono domande “private” sul senso del tempo, dei rapporti tra gli uomini, del linguaggio, della vita, ... e della scuola stessa.

L’esito è che la scuola per lo più non è luogo di esperienza, ma di addestramento a cui ci adegua o si ribella come si può, dimenticando che senza domande autentiche non ci sarebbero né discipline di studio né scuola

C'è storia, grammatica, fisica, geografia... perché ci sono uomini che si pongono domande e problemi e, mentre  cercano una risposta, riflettono sul loro modo di porre domande e cercare risposta. Studiare una certa disciplina vuol dire accogliere e verificare l’esperienza di chi usa la ragione come apertura sulla totalità delle cose: dell’uomo (lo scienziato, in senso lato) che si interroga e si lascia interrogare sia dalla realtà in quanto tale sia dall’oggetto specifico della sua ricerca anche alla luce di ipotesi elaborate da altri uomini. 

E c’è scuola, cioè un’organizzazione culturale ed educativa, perché c’è una domanda (Rigotti, 1991, p.11).  

2 - Criteri per educare alla domanda

Anche se non esiste una didattica che insegni a domandare (Gadamer 1990, p.422), il docente e la scuola, per il ragionamento svolto finora, non possono abdicare al compito di educare il soggetto a cogliere e rispettare le condizioni in cui la domanda possa sorgere e svilupparsi.  Ecco alcuni principi che favoriscono lo svolgimento di tale compito senza finire con l’addestrare a porre domande banali e a ripetere risposte meccaniche.

2.1 - Quella domanda che è l’uomo

Il primo principio della pedagogia della domanda riconosce  che porre domande  è un proprium dell'uomo.  

" L'essere umano è fatto per domandare e per ricevere risposte. Tutto attorno a lui lo invita a farlo: i fenomeni della natura, la presenza dei suoi simili, la percezione di una realtà ambientale complessa e varia. Se è la realtà esterna che sollecita le domande si deve tuttavia riconoscere che è essenzialmente la struttura mentale umana che è spontaneamente sensibile all'interrogazione. E' a questa basilare interrogazione che rimandano i fondamentali bisogni umani di crescere, conoscere ed esibirsi" ( Mollo 1991, p. 51)

Non si tratta di un principio ideologico per un autoconvincimento interiore e tantomeno di un precetto cui ubbidire. Basta guardare se stessi in azione ed invitare gli allievi a fare altrettanto: emerge evidente che la domanda è dimensione connaturale dell’uomo.

Le occasioni in cui esercitare tale sguardo sono diverse: letture, incontri, fatti, argomenti, ecc.; sono occasioni che possono aiutare a (far) prendere consapevolezza dell’essere uomo e dei suoi perché, del fatto che ogni uomo, per il fatto stesso di vivere, pone domande e ricerca risposte, e che il tenerne conto rende più interessante ed efficace anche lo studio.

2.2. Domanda di altro

Il secondo principio riguarda  il contenuto e la tipologia delle domande nel rapporto educativo e nella situazione didattica. È assurdo, illegittimo, atto di violenza  predeterminare, filtrare, circoscrivere le domande dell'uomo studente. Non ci sono  solamente le domande dei programmi, delle tassonomie, dei libri di testo. 

Ci sono "domande d'altro, questioni che ci vengono poste e che l'educatore deve riformulare perché abbiano soddisfazione", sono domande di felicità, di conoscenza  e di amore (Boselli 1991, p. 88ss).  

" La domanda non è solo «domanda per avere», ma è soprattutto - come rivela Laeng - «domanda per essere»... è richiesta di espansione dell'io, è rivendicazione di significatività, è risalto del valore di riscontro dell'esistenza personale sull'insignificanza dei fatti" (Mollo 1991, p.51). È domanda di e per essere, "prima movenza della libertà", "gesto supremo dell'uomo", bisogno del “trascendente”,  “originale, radicale enigmatica fonte" (Giussani 1997) di qualunque moto dell'uomo, anche della scienza e dell’arte. 

Tenerne conto anche nella didattica è compiere effettivamente "la rivoluzione metodologica", da tanti invocata e da molti annunciata, perché riconosce al centro della relazione insegnamento-apprendimento la domanda di senso costitutiva di ogni uomo. 

2.3 - Un’ipotesi positiva da verificare 

Il terzo principio è questo: porre domande in modo adeguato è desiderare ed impegnarsi a verificare  risposte adeguate. 

Ogni domanda, in quanto apertura ad un oggetto, contiene l'ipotesi che la risposta sia possibile. "Se non partisse da questo atteggiamento di fiducia, non si metterebbe neppure ad esplorare" (Scabini, 1994, p.10). 

La domanda implica un impegno per la risposta, ma questa attinge energia da un credito di fiducia dato alla realtà oggettuale o interpersonale "gravida di un significato che merita di essere esplorato" (Scabini, 1994, p.10).

Da cosa viene favorito tutto questo? Dal gusto dei legami, da una trama di rapporti significativi, che cioè contano per il soggetto, e propositivi, capace cioè di porre davanti al soggetto delle ipotesi .

Da qui il quarto principio: il passaggio dalla curiosità alla studiosità è condizionato dall'affidabilità della relazione educativa. Gli studi sulle figure di attaccamento hanno ampiamente documentato che se l'individuo non ha interiorizzato un legame di fiducia, non è in grado di esplorare, di assecondare il suo impeto di interrogazione. Ciò significa che il gusto della domanda è favorito nella misura in cui si fa esperienza di un attaccamento sicuro ed amorevole all'adulto, cioé se c'è affidabilità nella relazione.

 3 - L'esercizio della domanda in classe 

La scuola è piena di parole, ma priva di fatti, di avvenimenti, in quanto tale è incapace di mettere alla prova, di interrogare e lasciarsi interrogare. C’è inter-rogazione (domanda reciproca, domanda ad altri, richiesta all'Altro) se c'è spazio per l'io, se la classe non è la "combriccola" o l"oggettività impersonale" di cui parla Kierkegaard quando denuncia la pretesa  della ragione  di proclamarsi "misura di tutte le cose". 

3.1. Dire e lasciare dire “io”

Il primo compito del docente è ritrovare proprio "il coraggio di dire: io", di porre in atto "una comunicazione vivente", di fare dell'ora di lezione un'ora di dialogo e di conversazione. Lo ricorda l’etimologia. Professore viene da profiteor, che significa dichiaro pubblicamente (Devoto). 

Ciò che l’insegnante “dichiara pubblicamente” è innanzitutto la sua domanda, l’ipotesi di partenza e quindi il suo procedere, il suo rapportarsi alle cose, alla disciplina, agli altri. Se una siffatta dichiarazione avviene con amore, genera una relazione che a poco si rivela “condivisione di umanità” (Lena) e promuove comunicazione: l’azione di mettere in comune. 

La lezione in questo modo abbandona l'isolamento e l'astrattezza della formula impersonale del  dire e fare qualcosa”, per accogliere una modalità interattiva ed accomunante, che si figura nel conversare (Mollo 1991, p.54) Nella conversazione e nel dialogo, governati non dall'arte sofistica che sa rendere forte l'argomento debole, ma dall'"arte del pensare che sa rendere forte ciò che viene detto in riferimento alla cosa stessa"(Gadamer 1990, p.424), docente-alunno-classe si sentono sempre più impegnati e coinvolti in un’espressività totale.  

Sulla parola espressività non vorrei essere frainteso. L'espressività di cui parlo non è  inondazione di sentimenti, folle corsa dei pensieri, esplosione di desideri, agire impetuoso e caotico. È invece espressione dell'io, delle sue esigenze costitutive, della sua libertà.

3.2 - Lezioni euristiche attive 

In quest’ottica la classe si qualifica come compagnia guidata in una ricerca-azione, per cui le lezioni, impostate secondo i criteri accennati nel paragrafo precedente, sono gesti di continua inter-rogazione, di una “reciproca richiesta” di implicarsi con ciò di cui si tratta. 

Sono ore in cui si presta attenzione a ciò che accade, in cui si fa scienza (grammatica, storia, matematica), non si parla semplicemente di scienza. 

Sono momenti in cui si accoglie e si affronta il problema qualsiasi esso sia. Penso, per esempio, alla pianificazione del tempo per un ragazzo che nel pomeriggio è da una parte attirato dalla Tv e dall’altra è pressato dai genitori allo studio; oppure ad una ragazza del biennio che deve recuperare un’insufficienza in matematica al  termine del quadrimestre; o semplicemente al bambino che deve preparare la cartella e non ritrova i quaderni, ecc. Penso insomma a tutte quelle situazioni problematiche che emergono in classe e attendono una chiarificazione, che pongono diversi interrogativi, che implicano delle risposte, che esigono delle scelte. Imparare a leggerle, a coglierne i vincoli e le domande, ad individuare risorse, vantaggi e svantaggi, procedure per la soluzione, è doveroso, piacevole ed utile.

Sono lezioni nate come risposta a domande a partire dalla lettura esplorativa del testo, da una breve presentazione generale dell'argomento da parte del docente, da conoscenze e problemi degli alunni sull'argomento, da fatti accaduti precedentemente, da compiti elaborati a casa, da errori commessi. Lezioni proposte e sviluppate che fanno nascere domande e illustrano gli strumenti e i materiali per trovare le risposte; lezioni in cui la classe parte da risposte e da certi modi di rispondere, e il docente, con attività e strumenti diversi (testi, autori, visite guidate, incontri), mette in crisi la risposta o ri​formula la domanda o avanza ipotesi di soluzione di problemi, propone di “fare ricerca”. 

È vero che nella scuola, dopo una stagione di osanna, la ricerca è diventata una cenerentola tra le proposte e le modalità di studio. È vero anche che essa può e deve ritornare regina. Basterebbe, in primo luogo, che il docente coinvolga la classe nel superamento dei pregiudizi e delle cattive abitudini, per cui “fare ricerca”, per esempio, non è copiare “pezzi e frasi” di testi diversi da quello adottato dall'insegnante, ma svolgere lavoro intellettuale, che non si pratica solamente nella scuola, ma anche (si potrebbe dire soprattutto) nel mondo della produzione, dell'arte, della scienza. In secondo luogo che egli proponga, nelle ore di lezione, ricerche comuni guidate su argomenti curricolari e al termine guidi alla verbalizzazione di tappe, modalità, strumenti, difficoltà in modo tale da arrivare ad uno schema generale dei passi di un’autentica ricerca: riconoscimento-assunzione-soluzione di un problema o di una semplice domanda attinente un argomento di studio. Il tutto, ovviamente, in relazione ad attività e, quindi, secondo modalità tipiche delle singole discipline.

Vedo tuttavia anche lezioni in cui le domande degli alunni non sono pertinenti, né sono sempre limpide nella loro struttura, né sono intenzionate ad accogliere la risposta, perché sono precipitose, non sono meditate, hanno carattere narcisistico ...Sono casi in cui ho capito maggiormente che si deve attivare la triangolazione “domanda-riesposizione-integrazione”, di cui parla Mollo (1991), che occorre insegnare l’arte di interrogare il testo di studio (Mazzeo 1997, 419-455) e di preparare e partecipare alle interrogazioni. 

Conclusione: un lavoro “bello” e semplice

È conveniente entrare e restare in classe assecondando il bisogno di realtà e di significato: è un guadagno in umanità, nell’insegnamento e nell’apprendimento. 

È possibile insegnar e studiare senza censurare la “simpatia originale” del docente e dello studente verso la realtà; senza imbavagliare la domanda capitale, la "madre di tutte le domande": il senso religioso. In fondo, al docente non si chiede altro che di accettare e porre se stesso come domanda  e di prestare attenzione alla domanda che è ed ha l'alunno; e allo studente non si chiede che di essere vivo anche in classe, anche di fronte ai compiti e allo studio. 

Si tratta di un intervento legittimo, consono alla funzione della scuola e alle discipline di studio, che nella loro consapevolezza epistemologica si pongono "non come risposta-dimostrazione ma come domanda, come sapere inter-rogatorio, come risorse per l'educazione alla speranza "prima fra le dee nel consigliare domande rigorose cioè scientifiche, sagge cioè pratiche, sapienti" (Boselli 1991, p. 147).  

In quest’ottica un efficace ed adeguato metodo di studio si caratterizza come arte dell'interrogazione e, quindi, del dialogo con il maestro, con i compagni, con il libro, con se stessi.
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Sostegno a distanza: CHE COS’È? 

5) La ragione della carità

di Luigi Giussani 

Per vivere umanamente e cristianamente la condivisione non è necessario che le condizioni di questo gesto siano coscienti. Normalmente, anzi, esse vengono vissute in modo implicito nella nostra buona volontà. Una buona volontà che, comunque, viene sorretta da una meditata esplicitazione, specialmente nei momenti in cui la fatica è più grande. Perciò la parola del Vangelo: «State all’erta, siate coscienti», «Vigilate», significa: siate coscienti del vostro destino, del vostro rapporto con Dio, con il principio, la consistenza e il fine di quello che siete. 

Questa è la premessa più grave che dobbiamo ricordarci. Ho voluto dire del valore dell’implicito e dell’inconsapevole, perché il dono dello Spirito e della grazia di Dio può agire in chiunque: il Signore non è limitato da nulla. Ma ho voluto anche notare l’importanza della vigilanza, perché sono senza paragone la lucidità, la gioia e la pace che nascono da un impegno di carità che abbia motivi ben delineati. Quanto sto per dire è un piccolo contributo a questa chiarezza di motivi.

Vediamo i motivi profondi che per natura l’uomo ha e da cui è spinto alla condivisione. 

Se vogliamo immediatamente sentirci riempire di ricchezza nella vita del pensiero, dobbiamo sempre partire dalla grande verità primordiale: che non c’eravamo e adesso ci siamo; perciò l’esserci - cioè il vivere, l’esistere, il muoversi - è partecipare a qualcosa d’altro. Com’è pacificamente esauriente poter dire con chiarezza (con chiarezza nella motivazione, non con chiarezza di fronte al contenuto, che è il mistero che ci ha rivelato Cristo) che tutto ciò che facciamo partecipa di qualcosa d’altro! La gratuità ha qui la sua radice: tutto ciò che facciamo e siamo ci è dato, noi partecipiamo a qualcosa d’altro. Io credo non esista nessuna verità più evidente di questa: che in ogni istante della nostra vita non ci facciamo da noi stessi. È nella vibrazione di questa autocoscienza che si sviluppa in noi la possibilità di una preghiera reale. La radice della gratuità sta tutta qui, proprio perché nulla è nostro. In fondo voglio alludere a quel che dice la prima pagina della Bibbia: «Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza» (Gen 1,26), vale a dire, nel dinamismo dell’uomo si riverbera ed echeggia, secondo un’analogia immensamente lontana, ma pur reale, la vita del Mistero. Se ne possono trarre tre conseguenze.

1) La coscienza di essere amati.

Non possiamo condividere, vale a dire non possiamo porre la nostra presenza come parte della presenza di un altro, non possiamo spalancare la nostra presenza ad accogliere la presenza di un altro, se innanzitutto noi non ci sentiamo accolti, se noi non ci sentiamo amati.

Qui si capisce che, senza Dio, è come affrontare un problema senza un’ipotesi adeguata. Perché ci può essere una magnanimità, un’apertura, una capacità di condiscendenza, una capacità di “accoglienza” (per usare una parola sintetica) grandiosa, anche se uno non vive una corrispondenza umana in nessun senso, ma ha una percezione chiara di quello che sta all’origine del suo momento: cioè che, se vive, è perché è voluto; se esiste, è perché è amato. Ho detto percezione chiara: può essere anche una coscienza non chiara, confusa, un presentimento o una intuizione, anche in una persona che non si direbbe religiosa, ma che, senza saperlo, lo è. Comunque sia, senza l’incombenza di Dio sull’orizzonte della nostra vita, noi non possiamo spalancarci all’accoglienza, dedicarci a una condivisione, accettare una presenza che non sia la nostra e che, proprio in quanto non è nostra, non coincida con la nostra.

È una imitazione che definisce il nostro comportamento («Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza») o, come ho detto, è la partecipazione a qualcosa d’altro. Per questo una religiosità vera si documenta nella capacità di condivisione e di accoglienza prima che in qualunque altra cosa, in un certo senso prima che nel dire “Dio”, poiché se si ha dentro quanto detto è perché Dio lo si pre-sente, anche inconsapevolmente. 

Comunque, solo se si è amati, si ama: amati non da chi e nei modi che noi desideriamo, ma molto più profondamente, essenzialmente. Io lo intuisco dall’esperienza della mia vita. Perché, se un ragazzo è veramente amato dai genitori, sa che cosa è amare, cresce sapendolo, anche se non sa di saperlo, anche se questa sua sapienza (sì, è proprio una sapienza) non è riflessa.

2) Il perdono della diversità.

L’assetto dell’accoglienza, che la parola cristiana “misericordia” definisce, è il perdono della diversità.

Per capire bene i fondamenti, i motivi ultimi della capacità di accoglienza, non si pensi al povero che si tiene in casa, ma alla moglie, al marito, o al figlio che diventa grande: se nel rapporto con loro non emergono questi fattori, è solo perché lo si vive ottusamente, lo si dà per scontato, non ci si accorge di ciò che sta accadendo. 

La parola “misericordia” indica l’accoglienza come un’energia, una libertà che - come intelligenza e come affettività - supera il vuoto, il gap, la lontananza della diversità. Com’è impressionante pensare all’infinita distanza che Dio ha superato rispetto al nostro niente! «Ti ho amato di un amore eterno», dice la Bibbia, «ti ho attratto a me, ti ho accolto avendo pietà del tuo niente» (cfr. Ger 31,3). Non c’è nessuna diversità più grande di quella tra l’essere e il nulla! 

Io credo che questo sia un aspetto della coscienza che deve essere ravvivato sempre. Perché, se un uomo accoglie una donna, paradossalmente acuendo la consapevolezza della diversità, e l’abbraccia in questa consapevolezza, mai l’avrà accolta così interamente: occorre che sia cosciente di questa diversità e che la presenza sia abbracciata in questa coscienza. Non sto “definendo” la misericordia con cui Cristo identifica il Dio vivente, l’ultima umana parola possibile sul Dio vivente; ma sto indicando la connessione impressionante che noi siamo chiamati a vivere con essa: perché, come osserva san Paolo, «Cristo ci ha amati quando eravamo peccatori» (cfr. Rm 5,8), ci ama quindi come peccatori (immaginiamoci quanto deve amarci quando Lo cerchiamo, invocandoLo)!

3) L’amore alla persona.

L’accoglienza e la condivisione sono l’unica modalità di un rapporto umanamente degno, perché solo in esse la persona è esattamente persona, vale a dire rapporto con l’Infinito. «I loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10), diceva Gesù parlando dei bambini. L’itinerario attraverso cui la condivisione, quindi l’abbraccio accogliente di una presenza a un’altra presenza, avviene può essere qualsiasi. Quindi, è un itinerario qualsiasi che ha però un punto a quo e un punto ad quem. Lo spunto iniziale può essere uno qualsiasi, anche un interesse banale e concreto, ma il punto ad quem, il punto d’arrivo obbligato è la persona, vale a dire un essere il cui angelo vede la faccia del Padre che sta nei cieli, un essere che è rapporto con l’Infinito: l’abbraccio all’altro non si può quindi esaurire nella motivazione per la quale, inizialmente, io l’ho raccordato a me, l’ho accettato. È per questo che nell’accoglienza di un povero e in quella della persona più amata ultimamente deve vivere la stessa gratuità, altrimenti è come se tristemente ciò che dovrebbe essere più grande diventasse più ottuso, meno grande.

La partecipazione all’Avvenimento iniziale, dunque, è la sorgente della gratuità: partecipazione in cui la vigilanza o la consapevolezza recano il contributo di una chiarezza e di una possibilità di gioia altrimenti più difficili. Solo se abbiamo coscienza di essere amati - chiaramente o confusamente, implicitamente o esplicitamente -, noi possiamo amare, vale a dire abbracciare, accogliere in noi, condividere.

La grande strada da percorrere per renderci simili all’immagine che la Bibbia dà di Cristo - che, dall’eternità, viene percorrendo la via come un gigante sulla nostra terra - è il superamento, l’attraversamento della diversità: la misericordia. Abbracciare l’altro significa abbracciare un diverso - ricordiamoci che Dio è il Diverso, l’Altro per eccellenza -.

L’itinerario può prendere avvio da qualunque spunto, anche il più banale (il Signore ci è maestro in questo attraverso la natura), però deve giungere all’amore alla presenza intesa come luogo di rapporto con l’Eterno, con l’Infinito: il punto d’arrivo è la persona, che ha il suo destino infinito, che è rapporto con l’Infinito.

Fattori metodologici:

Essere liberi. Senza libertà non ci può essere accoglienza, ma un invito illusorio; l’altro si troverebbe in una prigione, si troverebbe a essere usato, strumentalizzato. Essere se stessi appieno, questo vuol dire essere liberi. Libertà, dunque, come condizione di metodo per l’accoglienza.

Ora, questa libertà, che ho definito essere se stessi appieno, ha delle note costitutive ben precise. Innanzitutto, la coscienza della propria appartenenza all’Infinito, al Mistero. Quanto più uno vive il rapporto con Dio, quanto più ha la coscienza del proprio destino, e riconosce questo destino, tanto più vive l’affezione all’essere. L’affezione al destino, all’essere, poi, si dimostra nella calma affezione alle circostanze (salvando tutti i caratteri possibili: un carattere iroso lo dimostrerà come può, un carattere flemmatico lo dimostrerà come può!).

Quindi, la libertà. Con quella punta acuta che è il perdono a sé, la capacità di perdonarsi. Questa è la più difficile imitazione di Dio: il perdono è infatti la Sua “condanna”, la misericordia il Suo modo di giudicare. Qui si radica quell’umiltà che permette la gratuità: perché l’umiltà è fatta di una coscienza della propria miseria che vibra, paradossalmente, dentro una certezza totale, perché Cristo è risorto, ha vinto e mi vince.

Il secondo fattore metodologico è quello che i Padri della Chiesa hanno più sottolineato, spiegando la figura di Cristo nel suo rapporto con l’uomo: la sua condiscendenza; questa libertà, questo essere se stessi, deve piegarsi e plasmarsi, per così dire, aderendo alla presenza che accoglie, secondo tutti gli anfratti, le angolosità, secondo tutte le forme che quella presenza ha. Questo vuol dire che bisogna evitare la pretesa. Non abbiamo alcun motivo per pretendere che l’altro sia diverso: non sarebbe accoglienza! Ben altro è il desiderio che l’altro diventi se stesso secondo l’ideale che la nostra coscienza ha del rapporto con Dio, con l’Ultimo: ma allora è desiderio di camminare insieme verso l’identico Destino, Cristo.

Il realismo della condizione in base alla quale uno riesce ad accettare un altro è già implicato in quello che abbiamo chiamato l’itinerario da seguire e in ciò che abbiamo detto a proposito della libertà. La condiscendenza come tale insiste sull’adeguamento all’altro, senza che noi pretendiamo.

Questa condiscendenza è amore al dolore, non da masochisti, ma come lo ha avuto Cristo, che ha detto: «Padre, se è possibile, che io non muoia» (cfr. Mt 26,39). Il dolore nasce dall’impossibilità di corrispondenza dell’assetto o dell’atteggiamento dell’altro con quello che noi abbiamo pensato o immaginato, sia come progetto buono su di lui, sia come soddisfazione di una nostra esigenza affettiva. Il dolore nasce dall’accorgersi di essere incapaci di colmare l’abisso della diversità. Perché la diversità è veramente un abisso, che soltanto un nesso con l’Infinito, con Dio, può far superare (provate a pensare, mogli e mariti, alla diversità su un particolare: anche questa è un abisso!). La gratuità, nella pratica, nasce in questo dolore. Esso ci purifica, al fondo, dal progetto che è pur naturale avere, dall’esigenza di corrispondenza affettiva che è naturale avere, dall’esigenza di sentirci utili che è naturale avere, dall’esigenza di manipolare qualcosa che è naturale avere. Non è che la gratuità stia in questo dolore, ma questo dolore la prova e la purifica, la fa esistere concretamente. La purezza che è nella gratuità è proprio salvata dal dolore, inteso come percezione della non corrispondenza; una non corrispondenza che è alla radice di qualsiasi rapporto, perché soltanto nell’Eterno noi avremo la vera corrispondenza.

Io ho sempre raccontato ai miei alunni un episodio accaduto nei primi anni di sacerdozio che mi ha colpito molto. Una signora veniva a confessarsi da me tutte le settimane; poi, per un certo periodo, non venne più. Ritornò dopo qualche mese: aveva avuto la seconda bambina. Mi disse: «Sapesse! Il primo sentimento che ho avuto appena si è distaccata non è stato la curiosità di sapere se era maschio o femmina, se stava bene o male, ma: “Ecco, incomincia ad andarsene!”». Accettare questo distacco è una sublime gratuità. E questo è proprio il seme iniziale che normalmente tutti i genitori devono affrontare quando si tratti della vocazione del figlio. «Incomincia ad andarsene» significa che, chi nasce, nasce per il suo destino, che non è fissato neanche da lui, perché la vocazione la dà Dio e nessun altro.

Nel tredicesimo capitolo della Lettera agli Ebrei, Paolo dice: «Soffrite con quelli che sono perseguitati come se voi soffriste nel vostro stesso corpo e preoccupatevi dei prigionieri come se voi foste in prigione» (cfr. Eb 13,3). Quando leggo questo brano mi viene il terrore e vorrei scomparire, avendo partecipato con tutta la mia libertà e coscienza a questa cristianità occidentale che è vissuta cinquant’anni senza mai citare una volta i propri fratelli dell’Est europeo perseguitati sotto il regime sovietico. Se Dio non ci avesse scosso con questo Papa! 

La frase di san Paolo vuol dire che l’accoglienza è immedesimazione: tu sei me, io sono te. L’ospitalità è grande, se la persona capisce, sente che ogni rapporto è un’ospitalità, è l’accoglienza di un altro. Ma la parola “ospitalità” è significativamente espressiva di tutto il fenomeno dell’accoglienza. In quel capitolo san Paolo dice: «Praticate l’ospitalità, perché Dio si compiace di queste cose» (cfr. Eb 13,16). È nell’ospitalità, in senso stretto, che questa immedesimazione viene operata, secondo tutta la concretezza dei suoi fattori. Non per nulla il Concilio dà ai genitori cristiani come loro primo ideale l’adozione. Non esiste oggettivamente nessun atto più grande dell’ospitalità: da un’ospitalità così radicale come l’adozione, fino all’ospitalità a pranzo o all’offerta di un tetto a una persona che passi per Milano anche una volta sola.

Una delle cose più belle che fra i miei amici ho visto realizzare è questo nesso, questa trama di famiglie disponibili a ospitare chiunque. In una società dove spesso si invoca una diversa qualità della vita, raramente si evidenzia quell’elemento fondamentale che consente alla vita di essere vissuta: l’accoglienza.

Una diversa qualità della vita può nascere solo dall’accoglienza della persona con il suo bisogno e non tanto da una risposta tecnica a esso, che censura l’identità della persona. 

(Appunti dall’intervento al Convegno “Accoglienza volto del gratuito”,

organizzato dall’Associazione Famiglie per l’accoglienza, Milano 1985)  
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	http://www.ecn.org/coord.rsu/
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	http://www.unesco.org/
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SITI DI INTERESSE SCOLASTICO
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE www.istruzione.it 
Sito ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione.

BIBLIOTECA DI DOCUMENTAZIONE PEDAGOGICA www.bdp.it
Uno dei principali siti di riferimento sulla scuola; è possibile consultare numerose banche dati bibliografiche.

CEDE (Centro Europeo dell'Educazione) www.cede.it 
Centro di ricerca educativa che opera a livello internazionale; è sede dell'Osservatorio Nazionale sugli Esami di Stato.

MINISTERO DELL'UNIVERSITA' E DELLA RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA www.murst.it 

INTERNET SCUOLA www.quipo.it/internetscuola/ 
Archivio multimediale interattivo delle iniziative scolastiche

ISTITUTO PER LE TECNOLOGIE DIDATTICHE www.itd.ge.cnr.it/ 
Sito dell'Istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR di Genova; link ai progetti di ricerca in corso.

SERVIZIO DOCUMENTAZIONE SOFTWARE DIDATTICO http://sd2.itd.ge.cnr.it 
Servizio a distanza di documentazione e consulenza sul software didattico

DIREZIONE DIDATTICA DI PAVONE CANAVESE (TO) www.pavonerisorse.to.it/ 
Sito ricco di informazioni e notizie utili per le scuole elementari.

WEBSCUOLA http://webscuola.it 
Progetto di comunità virtuale della scuola gestito dal Laboratorio di Tecnologie Audiovisive dell'Università di Roma Tre. 

EDULINKS www.edulinks.it/ 
Sito dedicato alla didattica; guida italiana a internet per la scuola.

SCUOLA ITALIA www.scuolaitalia.com 
Sito ricco di notizie utili per la scuola il cui scopo è di fornire un valido aiuto a professori e studenti che navigano in rete.

SCUOLA.COM www.scuola.com 
Sito che si propone di fornire servizi alla scuola ed agli insegnanti tramite materiali didattici e suggerimenti per la progettazione di attività didattiche.

NET-SCUOLA www.netscuola.it 
Offre informazioni sulla realtà scolastica nazionale e sull'educazione in generale.

EDUCAZIONE&SCUOLA www.edscuola.com 
Rivista telematica della scuola e della formazione con aggiornamenti normativi.

ISTITUTO DI DOCUMENTAZIONE GIURIDICA www.idg.fi.cnr.it 
Studi e ricerche nel campo dell'informatica giuridica e del diritto dell'informatica.

MEDIAMENTE www.mediamente.rai.it 
Sito di approfondimento culturale sul mondo della scuola con particolare attenzione al mondo delle nuove tecnologie e della comunicazione.

MOSAICO www.mosaico.rai.it 
Sito della direzione educational della Rai. Offre materiale didattico multimediale agli insegnanti.

